GIORGIO PIGHI – Sindaco di Modena 

Buongiorno. Questa Conferenza Regionale sull’integrazione delle persone disabili rappresenta un appuntamento che assume particolare rilievo e che appare significativamente coerente con la sensibilità delle istituzioni, ed in particolare degli Enti locali dell’Emilia Romagna, verso problemi che condizionano la vita delle persone, in questo caso la disabilità e le problematiche che vi sono connesse in rapporto al tema di fondo, che è quello dell’inserimento nel mondo del lavoro. 

Considero un onore che questa prima Conferenza Regionale si svolga a Modena, perché la nostra città condivide storicamente la massima attenzione ai problemi della disabilità, dell’invalidità e dei percorsi da attivare per realizzare la piena integrazione e la piena affermazione dei diritti delle persone con disabilità, ben consapevoli della complessità che c’è dietro a questa affermazione quando si tratta di calarla, per così dire di misurarla con i singoli contesti in cui dev’essere in concreto affermata e realizzata. Siamo in un ambito, cioè, nel quale non è sufficiente affermare un principio, enunciare una volontà, dimostrare una sensibilità; occorre che le pratiche, le buone pratiche siano tali da realizzare nei singoli momenti e nei singoli processi che riguardano la società una effettiva e costante integrazione. 

Modena si è misurata negli anni con l’impegno  di tutelare e promuovere i diritti di tutti e prima di tutto dei più svantaggiati.Nel tempo si è costituita una vasta rete di servizi e opportunità che, a partire dai supporti per l’integrazione dei minori(molto spesso questo ambito è propulsivo rispetto poi ad una generalizzazione di un intervento), si estende progressivamente ad offrire opportunità di socialità, di formazione e di inserimento lavorativo per gli adulti. 

L’esperienza fino ad oggi consolidata ha messo in evidenza come la finalità dell’inserimento lavorativo delle persone con disabilità, con svantaggio,  sia vincolata alla realizzazione e al consolidamento di una forte collaborazione tra l’Amministrazione comunale, in particolare ovviamente i Servizi Sociali, l’Azienda USL, il Centro per l’Impiego, i Centri di Formazione Professionale, le imprese e le aziende profit e, accanto ad esse, le cooperative sociali. Dunque un quadro estremamente articolato, come articolato è il problema, perché la capacità di questa tipologia di intervento è quella della capillarità, cioè riuscire ad individuare le singole posizioni, fotografarne le caratteristiche, ma avere già un contenitore nell’ambito lavorativo che sia in grado di determinare quell’adattamento che consente di massimizzare i vantaggi delle politiche di integrazione. 

I punti di riferimento di un’azione integrata tra i diversi soggetti del territorio, pubblici e privati, si collocano nell’ambito dei principi normativi definiti a livello europeo, nazionale e regionale. Vanno evidenziati, dunque, i ruoli e le competenze che sono di primaria importanza, e cioè il ruolo dell’Ente locale come soggetto centrale per favorire uno sviluppo che permetta alla comunità di apprendere, valutare, talvolta anche di capire, i bisogni di cui è portatrice, modificando i modelli assistenziali e sociali, sviluppando politiche di prevenzione e di promozione dei diritti e delle opportunità dei cittadini, con particolare attenzione alle persone con disabilità. La legislazione vigente sull’inserimento al lavoro di questi cittadini, offre un’occasione importante per saldare la progettualità di Comune e Provincia mettendo in rete gli strumenti gestiti dalla Provincia, e cioè l’occupazione e la formazione, con quella dei Servizi e dei percorsi individuali di pertinenza dei Comuni e dell’Azienda USL. Secondo profilo, lo sviluppo del ruolo delle imprese come partner indispensabili nei processi di inserimento lavorativo, portandosi ben oltre le vecchie ed obsolete logiche degli inserimenti lavorativi intesi come una situazione al limite fra il parcheggio della persona e l’onere aggiuntivo che viene posto all’impresa, cioè la vecchia logica che impediva in passato agli inserimenti di rappresentare qualche cosa di omogeneo nel sistema produttivo. Oggi queste visioni, queste logiche tendono ad essere superate, ci sono resistenze, ma mi pare che il tessuto sia positivamente recettivo verso una visione dell’inserimento della persona con disabilità aperta a prospettive di piena realizzazione della persona umana, come ci ricorda spesso il nostro articolo 3 della Costituzione. 

Terzo elemento è lo sviluppo e il pieno utilizzo delle potenzialità espresse dalla cooperazione sociale, che presenta una specificità di ruolo, definita anche dalla legislazione regionale specifica, per favorire lo sviluppo di processi educativo-riabilitativi nel settore no profit, per offrire opportunità di lavoro ai cittadini con disabilità, che dovrebbero funzionare cioè come una sorta di lente che consente caso per caso di mettere a fuoco la specifica e concreta situazione. 

Quarto elemento, la valorizzazione delle persone con disabilità e con svantaggio e del loro contesto familiare, anche in stretta collaborazione con le associazioni dei disabili come soggetti attivi della progettazione, al fine di valorizzare la persona partendo dalla corretta definizione e dall’analisi dei bisogni, dall’impatto sociale in linea con il contesto fondamentale di riferimento rappresentato dalle famiglie di appartenenza. Un settore, questo, che diciamo ha una specificità, l’abbiamo visto noi come Amministrazione comunale proprio per la disabilità, e cioè esiste tutto un contesto di microproblemi, o meglio, di situazioni che di norma sono un microproblema, che invece per quanto riguarda l’inserimento dei cittadini con disabilità hanno bisogno di una specifica messa a punto, tra l’altro di non difficilissima realizzazione, che però ha bisogno di capacità di ascolto e capacità di individuare le soluzioni più adatte. Ecco, mi riferisco, per esempio, non solo alla presenza dei parcheggi specifici, ma anche all’individuazione dei migliori percorsi per accedere al lavoro, all’individuazione delle soluzioni più adatte a risolvere concrete difficoltà che nascono nel caso specifico e così via. Sostenere e organizzare progetti che permettono alla persona disabile di trovare lavoro è un impegno che il Comune porta avanti da tempo, con convenzioni dirette tra Comuni e aziende per permettere ai giovani con disabilità di fare formazione direttamente in azienda. Nel tempo sono cambiate le persone, le modalità si sono adeguate alle nuove normative, alcune aziende non ci sono più ma il progetto è rimasto inalterato e, anzi, si è fortemente consolidato. Si parla di lavoro già sui banchi di scuola, con i progetti di alternanza scuola/lavoro per ragazzi con disabilità, i percorsi condivisi con la Provincia, con le scuole e i Servizi Sanitari, sono progetti fin qui finanziati dal Fondo Sociale Europeo. Si parla di inserimento lavorativo, di collocamento mirato su progetti condivisi con il Centro per l’Impiego della Provincia e con la rete delle aziende cooperative sociali, anche questo con finanziamento europeo, augurandoci che questa prospettiva possa essere ancora di lungo respiro. Sottolineo come il Comune di Modena che crede molto nel percorso di integrazione attraverso il lavoro abbia  investito con convinzione su di un progetto specifico, con le necessarie risorse umane per la promozione e il coordinamento, per favorire un’integrazione lavorativa di persone in situazione di disabilità e di svantaggio sociale.

Sono i Piani di zona che  raccolgono e strutturano queste linee progettuali di sviluppo e di sinergia con il territorio, promuovendo una politica complessiva rivolta alle persone con disabilità attraverso il coinvolgimento dei diversi soggetti territoriali, come i Servizi del sistema sanitario e sociale, le aziende profit e no profit, il Centro per l’Impiego, le associazioni per i disabili e le rappresentanze sindacali. In questi processi va però sottolineato in modo particolare il ruolo decisivo delle imprese, sia del mondo cooperativo, una menzione speciale va alle cooperative sociali operanti nel più vasto contesto del terzo settore, sia del privato, senza la cui preziosa sensibilità non sarebbe ovviamente possibile offrire sbocchi concreti di inserimento nel lavoro. 

Mi fa piacere ricordare un episodio che ho vissuto in prima persona un paio di anni fa, era l’ottobre del 2006 quando ebbi occasione di incontrare i titolari di un’azienda,  che  in stretta collaborazione con i nostri Servizi aveva assunto una persona con grave disabilità. Penso che anche questa vicinanza al caso singolo, soprattutto se nell’inserimento c’è qualcosa di innovativo o qualcosa di emblematico che può essere quindi, come dire, esportato in altre situazioni, sia un dato positivo. Siamo in presenza di quei temi in cui o c’è questa passione per la socialità e per la coesione sociale, oppure il rischio è che una lettura puramente burocratica dei rapporti sia portatrice prima o poi di una gestione che non riesce a decollare, a far valere tutte le sue potenzialità. Quello che ho fatto naturalmente è solo un esempio, ma sono diverse decine di aziende grandi e piccole che ogni anno condividono con noi il problema del lavoro per i disabili, perché inserire sul lavoro in maniera stabile una persona con disabilità non è facile e vi deve concorrere la collaborazione di tutti. E’ un obiettivo che non si raggiunge solo con le risorse finanziarie, che some comunque fondamentali, ma soprattutto con la convinzione, la sensibilità e la condivisione degli obiettivi da parte delle persone che ci credono. 

Mi avvio a concludere e ringrazio tutti gli operatori e tutti i soggetti che a vario titolo operano per l’inserimento nel lavoro delle persone con disabilità, è un impegno prezioso che va nella direzione di raggiungere un obiettivo per noi prioritario: assicurare i diritti di piena cittadinanza e rendere effettiva l’integrazione sociale di tutti perché solo così si perseguono adeguati livelli di civiltà all’interno di una società molto dinamica come la nostra e che forse, proprio per questa positività, rischierebbe talvolta di trascurare l’importanza che ha il problema di cui oggi ci occupiamo. Grazie di cuore e buon lavoro a tutti. 

